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Il Paese attraversa molte difficoltà, ha tanti problemi e tutti urgenti. Il Centro Sportivo Italiano, però, ritiene che, in particolare, sia in corso una partita che nessuno può permettersi di perdere: educare i giovani, e non solo i giovani, ai veri valori della vita. Se non si vince questa partita, risolvere anche i problemi più evidenti e complessi non basterà, perché il Paese non potrà guardare al futuro con speranza.  

Dentro la partita educativa ci sono a loro volta tante fatiche, tante difficoltà, tanti problemi, ma ci sono anche tante straordinarie potenzialità, che talvolta rischiano di andare sprecate. Le Società Sportive rappresentano un enorme potenziale per questo Paese, eppure si fa ancora fatica a capirlo fino in fondo. Il 53% del volontariato complessivo che esiste in Italia appartiene alle Società Sportive, che sono diffuse su tutto il territorio, un po’ come le Caserme dei Carabinieri, poiché non c’è paese, di montagna, di periferia o di quartiere, dove non ci sia un campetto per lo sport. Le Società Sportive svolgono un’azione educativa e sociale impressionante, eppure molto spesso questo ruolo non viene compreso fino in fondo dalle istituzioni civili e sportive, se non in termini di empatia. 


Tutti sono d’accordo nel dire che le Società Sportive sono brave, utili, importanti. È la politica della pacca, sulle spalle, cui non seguono azioni di sostegno concrete. È una delle molte contraddizioni del nostro Paese. Un’altra contraddizione riguarda i laureati in Scienze Motorie, un esercito di 50.000 giovani, e non solo giovani, che rappresenta una potenzialità stratosferica per dare concretezza e incisività all’idea di uno sport capace di contribuire a vincere la partita educativa.
Che ci fosse un problema negli sbocchi professionali dei laureati in Scienze Motorie era chiaro fin dall’inizio. Quando, nel 1998, l’ISEF andò “in pensione” e la Facoltà di Scienze Motorie fu equiparata a una facoltà universitaria che concede una laurea, il progetto nacque zoppo, perché si immaginò l’utilizzo dei laureati in tre grandi ambiti di intervento: l’insegnamento scolastico; l’economia e management dello sport profit dell’impiantistica, dello sport business e dintorni; l’insegnamento delle tecniche sportive, volte  all’addestramento delle giovani leve degli sportivi, sostanzialmente nelle Società Sportive di livello. 


Era già chiaro, dunque, che i laureati avrebbero potuto trovare occupazione solo in quei tre ambiti, lasciando fuori dal contesto l’area molto più vasta, e già allora emergente e in espansione, del piccolo sport, dello sport per tutti, dello sport di base. Ora i nodi sono venuti al pettine. La scuola non offre sbocchi di assunzioni per quei 50.000 laureati in Scienze Motorie; lo sport business di medio-basso livello è un settore limitato e, tra l’altro, oggi spaventosamente in crisi, si pensi alla Lega Pro che fa fatica a sopravvivere, se non nelle punte di massima eccellenza. Lo sport di base, invece, continua a crescere in termini di numeri, e manifesta un bisogno di competenze che sappiano mettere insieme una vera vocazione educativa e una capacità professionale qualificata. Ha bisogno, in altre parole, di professionalizzare un po’ il suo volontariato. 


Già nel settembre del ’99, cioè appena varata la riforma dell’ISEF, l’Osservatore europeo della occupazione sportiva prevedeva che se non si fosse realizzata una forte politica di diffusione dello sport di base, si sarebbe creato un problema occupazionale serio per tutti i laureati in Scienze Motorie. La questione era dunque abbastanza chiara, ma si è sprecata l’occasione, dando prova di una miopia spaventosa. E dal 1998 ad oggi non sono stati fatti grandi passi avanti per correggere il vizio di origine.


Detto ciò, provo a immaginare qualche proposta operativa. 

Partiamo dal mondo sportivo di base. Si potrebbe realizzare una cosa molto semplice che, oltretutto, non richiede nessun tipo di riforma o di intervento del legislatore, e che già è stata sperimentata a Milano. . 


Le Società Sportive di base sono straordinariamente interessate, anche pagando, ad avere la consulenza di laureati in Scienze Motorie. Sappiamo bene che, in assenza di sbocchi professionali, oggi capita che studenti o anche laureati IUSM a fine stagione vadano a fare i bagnini, gli assistenti bagnanti, pur di recuperare qualche risorsa economica. È uno spreco di saperi. Mi chiedo quanta produttività di bene si realizzerebbe se una Società Sportiva, che ora si deve basare solo sul volontariato, non potendo permettersi l’apporto di qualche operatore professionale, proponesse che una volta la settimana o al mese una persona qualificata, e dotata anche di passione educativa, andasse a offrire ai suoi allenatori una formazione permanente e costante.   


Si tenga in conto che tutte le associazioni, dal CSI all’US. Acli ecc., sono impegnate fortemente nella formazione e qualificazione del volontariato, avendo però tutte il problema di rendere permanenti i loro sistemi formativi. Non nascondiamoci che oggi la cosa funziona così: “Tu vieni da noi, fai un corso del CSI, ti qualifichi, poi torni nella tua Società Sportiva e ti arrangi, metti in pratica, come puoi,quello che ti abbiamo insegnato”. Pensiamo invece all’utilità di sistema di formazione permanente, legato alla possibilità che una Società Sportiva possa approfittare di queste consulenze. Certo, una singola Società Sportiva difficilmente arriverebbe a reggere la spesa di uno stipendio professionale: l’ideale sarebbe che un laureato in Scienze Motorie facesse il consulente di 5 Società Sportive. Ne verrebbe fuori un’occupazione dignitosa, a tempo pieno o giù di lì. 
Questa proposta si basa su una certezza: nessuno può vincere da solo la partita educativa, c’è bisogno di costruire alleanze educative, che però non si fermino ai protocolli di intesa ma si traducano in scelte operative precise. Per gli studenti qualificati o i laureati in Scienze Motorie un percorso del genere aprirebbe, oltre tutto, la loro stessa formazione a un’esperienza di vita importante, attraverso la partecipazione al progetto educativo della Società Sportiva.


Ed ecco un’altra rapidissima proposta. Perché non immaginare che per uno studente IUSM un percorso del genere sia inseribile nel piano didattico, valendo come credito formativo? Non avrebbe senso dire a uno studente: “Fatti un po’ di ore in una Società Sportiva, ti varranno come crediti formativi?”. Francamente, non realizzare una cosa del genere penso sia collocabile nella categoria delle opportunità sprecate. 


Un’altra risorsa potrebbe essere l’inserimento di ex-atleti professionisti, quelli di piccolo calibro e non i grandi campioni, che al termine della carriera  fanno una grande fatica ad inserirsi nel mercato del lavoro. Per loro si potrebbe prevedere una sorta di laurea integrativa, per riconvertirli a un inserimento nel percorso di cooperazione con le Società Sportive. 

Tornando ai corsi degli IUSM, va notato come tra di essi mancano corsi di laurea espressamente indirizzati al management delle Società Sportive di base. Mancano anche corsi di laurea finalizzati all’insegnamento dell’educazione attraverso lo sport, tema la cui rilevanza è sottolineata dal fatto che il 2004 è stato dichiarato anno europeo dell’educazione attraverso lo sport. Di educazione attraverso lo sport si occupa anche il Libro bianco europeo. Perfino il CIO, che è il massimo sistema di sport di vertice, dice con chiarezza che lo sport per tutti è una priorità delle priorità, ed ha dedicato uno dei suoi congressi mondiali dello sport per tutti all’educazione attraverso lo sport.

Partendo da queste ed altre proposte molto semplici, che non richiedono interventi legislativi, si potrebbe iniziare ad innescare il circuito virtuoso positivo di una forte alleanza educativa, dove le competenze dei laureati in Scienze Motorie vengono messe a servizio delle Società Sportive di base, che così diventano ambiti di impegno dei laureati, con, anche, la possibilità di vivere una esperienza di vita estremamente significativa. 


In un tempo di emergenza educativa, non attivare queste potenziali risorse costituisce uno spreco. Questa è, in sintesi, la proposta che il CSI mette sul tavolo, come spunto di riflessione, con molta semplicità. 


Un ultimissimo aspetto, che sarebbe un piccolo valore aggiunto. Operando come detto, si porterebbe dentro il sistema sportivo italiano un numero significativo di giovani. Non farebbe male, in un Paese in cui l’età media della classe dirigente è abbastanza alta, in termini di parametri europei. 

Di recente il Segretario generale del CONI, Raffaele Pagnozzi, nel fare un’analisi delle Olimpiadi di Londra ha notato: “Uno dei problemi che si apre è l’alzarsi dell’età, persino degli atleti”. Non è un problema che riguarda solo le Olimpiadi. Chi vive le Società Sportive sa che uno dei macro problemi è la crescente difficoltà di coinvolgere i giovani. Oggi è difficile trovare chi faccia il dirigente. Se è già complicato trovare un “mezzo matto” non più giovane che accetta di complicarsi la vita assumendosi il ruolo, trovare un giovane che faccia altrettanto è veramente una sorta di caccia al tesoro e di fatica nella fatica. Il meccanismo cui ho accennato avrebbe anche il valore, secondo me straordinario,  di portare una quantità di giovani a impegnarsi dentro l’universo dello sport di base.
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